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Colloquio con Manuel Bustos 
leader della « Coordinadora » 

Sorpresa per Pinochet : 
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il risveglio 
ei sindacati 

L'importanza di costruire l'unità non su basi ideologiche 
— tra comunisti, socialisti e de — ma nel lavoro pra
tico - La lotta di El Temente - Un importante successo 

SANTIAGO — Minatori di El Teniente durante un'assemblea 

Dal nostro inviato 
SANTIAGO DEL CILE — 
Manuel Bustos è il presi
dente delia Coordinadora 
sindicai, il più forte e più 
unitario sindacato dell'op
posizione cilena. Un'orga
nizzazione che vive, nono
stante arresti, minacce, 
persecuzioni di ogni tipo e 
che ha saputo conquistare 
e difendere un suo spazio 
nel Cile di Pinochet. E' 
un uomo giovane, appas
sionato. Come tutti i mas
simi dirigenti della Coordi
nadora è sotto processo. 
Poche settimane fa è sta
to arrestato insieme al se
gretario. il compagno Ala-
miro Guzman. Nei giorni 
immediatamente preceden
ti il primo maggio è sta
to convocato dal gen. Gor
don, capo della polizia se

greta, in un chiaro inten
to intimidatorio. 
Manuel Bustos è demo

cristiano ed è presidente 
di una organizzazione sin
dacale che conta tra le 
sue file lavoratori e diri
genti di ogni orientamento 
politico e che sta lavo
rando seriamente per ar
rivare all'unità dei sinda
cati cileni dell'opposizione. 
Proprio dell'unità parlo con 
lui nella sede della Coor
dinadora. tra decine di la
voratori che arrivano con
tinuamente in questo uf
ficio il cui indirizzo non si 
trova in nessuna guida. 
- « Credo che il primo mag
gio — dice — abbiamo 
fatto un passo avanti: per 
la prima volta hanno par
lato nella stessa manife
stazione i massimi dirigen- ' 
ti delle quattro più grandi 

organizzazioni sindacali, la 
Coordinadora, la Federa
zione unita dei lavoratori, 
l'Unione democratica dei 
lavoratori e la Confedera
zione degli impiegati pri
vati. Il primo maggio è sta
to un giorno in cui ab
biamo guadagnato posizio
ni. perché si è svolta una 
manifestazione unitaria, 
perché la gente ha avuto 
il coraggio, nonostante tut
to. di partecipare e i ca-
rabineros hanno dovuto, 
alla fine e per la prima 
volta, parlamentare con i 
dirigenti sindacali per ot
tenere che terminasse pa
cificamente la manifesta
zione. E' stata anche la 
prima volta che abbiamo 
parlato nelle assemblee 
dei minatori di El Tenien
te in sciopero e di quelli 
de! Salvador». 

Una politica per dividere il movimento 
Problemi seri di unità nel 

campo sindacale, óltre che 
in quello politico, restano 
ancora in Cile. Tutta la 
politica di Pinochet del re
sto è tesa a dividere e a 
neutralizzare il movimen
to dei lavoratori. Prima 
con la repressione spietata 
che ha provocato la morte. 
l'incarceramento, l'esilio, il 
confino per centinaia e 
centinaia di dirigenti sin
dacali. Poi con la defini
zione e l'applicazione di 
una legge del lavoro che 
ha come primo scopo quel
lo di atomizzare il sinda
cato. ài renderlo del tutto 
inoffensivo. Questo tenta
tivo brutale e diretto si 
accompagna ai un'opera 
più. sottile che tende a far 
passare Videa che il plu
ralismo nel mondo sinda
cale non deve esistere den
tro un'organizzazione uni
taria, ma deve essere in
vece un pluralismo di or
ganizzazioni. Col risultato 
di dividere il movimento 
sindacale. 

Proprio U primo maggio 
ha fatto la sua apparizio
ne ufficiale in campo un 
nuovo sindacato che ha as
sunto U nome di Solidari-

dad e che accoppia ad 
una ridottissima forza nel 
paese, un appoggio inter
no di forze disparate che 
vanno da un settore della 
DC guidato da Carlos Frez, 
ad un gruppo staccatosi dal 
Partito socialista, ad ele
menti del MIR. E che, stra
namente, ha trovato ap
poggi internazionali consi
stenti in settori del sinda
calismo cristiano. 

«Un forte ostacolo — 
aggiunge Manuel Bustos — 
è senza dubbio la pretesa 
di alcuni di costruire l'u
nità sindacale sulla base 
di una identità ideologica. 
Ma questo è solo un mo
do per rallentare o addi
rittura rendere impossibi
le la nostra azione ». La 
Coordinadora è invece già 
ora l'esempio concreto di 
un'organizzazione unitaria, 
nella quale convivono o-
rientamenti politici e ideo
logici molto diversi. < La 
conquista di un futuro mi
gliore per i! nostro paese 
— dice ancora Bustos — 
è responsabilità di tutto il 
popolo cileno. Per questo 
io che sono cristiano la
voro in una organizzazione 

che dà spazio a tutti colo
ro che lavorano per questo 
futuro ». 

La strategia economica 
di assoluto liberismo adot
tata dalla giunta militare 
in questi anni ha dura
mente colpito i lavoratori 
e prodotto cambiamenti 
sostanziali nella struttura 
sociale del paese. Tutto V 
apparato produttivo è stato 
via via smantellato in cam
bio di un'invasione sen
za limiti dei prodotti stra
nieri più diversi. Il capi
tale finanziario ha preso 
rapidamente U sopravven
to, preferendo manovre 
speculative a investimen
ti produttivi. Decine di 
fabbriche hanno chiuso, 
riducendo notevolmente la 
consistenza della classe 
operaia. Molte aziende so
no fallite o si sono tra
sformate in importatrici o 
addirittura in finanziarie. 
Un nuovo gruppo dominan
te si è rapidamente costi
tuito ed affermato attor
no alle banche, alle assi
curazioni, alle finanziarie. 
Anche nei modi esterni di 
vita differisce dalla classe 
dominante del passato. 

Chi sono i «e nuovi ricchi » cileni 
A!'or.io a questi nuoti 

ricchi si è costituita una 
classe media che imita, 
magari a suon di cambiali 
pagabili in tre anni, i lo
ro modi di vita. E" que
sto il nuoro strato sociale 
in cui la dittatura ha cer
cato e trovato un consen
so. Son c'è dubbio che 
in questo senso ha acuto 
successo, ma è un risultato 
costruito sulla repressione 
più dura, su 300 400 mila 
disoccupati, su 220mila per
sone che vivono del cosid
detto lavoro minimo, cioè 
lavorano per i Comuni con 
salari che sono un terzo 
di quelli giudicali minimi 
dallo stesso stato. 

«Questo modello — di
ce Manuel Bustos — com
porta l'emarginazione di 
gran parte del popolo ». 
A El Teniente, una delle 
più grandi miniere di rame 
del mondo, il sistema co
mincia però a scricchiola
re. ÌAingu è stato lo scio
pero per chiedere noferoli 
aumenti salariali. Quando 
sono arrivato in Cile alla 
fine di aprile i pareri era
no unanimi. « E' uno scio
pero voluto da alcuni set
tori del governo, che stanno 
discutendo violentemente 

se privatizzare o no il ra
me. E inoltre sperano di 

•alzare il prezzo sul mer
cato mondiale con la man
canza di produzione», mi 
aveva subito detto un gior
nalista. Ma proprio in quei 
giorni in una grande as
semblea i minatori elesse
ro un « direttivo dello scio
pero » formato in gran
dissima maggioranza da la
voratori di sinistra e la 
lotta cominciò sul serio. 
sfuggendo dalle mani degli 
apprendisti stregoni che V 
avevano provocata. « Si so
no così mescolate due com
ponenti importanti — mi 
dice un compagno che vie
ne da El Teniente — la 
coscienza dei lavoratori. 
della classe operaia in 
senso più stretto e !a ri
bellione dei quadri medio 
alti». Secondo i testimoni 
non si era mai vista arri
vare tanta gente in auto
mobile ad una assemblea 
di El Temente. «Il fatto 
è — spiega ti compagno — 
che in questi ultimi anni 
molti quadri tecnici ed 
amministrativi oltre al sa
lario avevano una lunga 
serie di indennità. Sicco
me il regime spinge al 
consumismo più sfrenato, 

molti di questi lavoratori 
hanno fatto acquisti impe
gnandosi a pagare in due. 
tre anni contando proprio 
su queste indennità. Ma 
ora con la nuova legge de! 
lavoro, scompaiono tutte e 
questi quadri medio alti 
sanno che se la lotta non 
vince, la loro situazione è 
disperata ». 

La lotta di El Teniente 
ha ottenuto un altro risul
tato: ha costretto il sinda 
calista « giallo » Gu'llermo 
.Afedina, grande amico di 
Pinochet e segretario del 
sindacato di zona ad an
nunciare le proprie dimis
sioni. Lo sciopero del Te-
niente ha assunto dunque 
una importanza senza pre
cedenti, dove si è misura
ta la combattività della 
classe operaia dopo otto 
anni di dittatura, la sua 
capacità di unificare nella 
lotta anche quei settori che 
hanno sostenuto il governo 
Pinochet e ora comincia
no ad entrarvi in contrad
dizione, la possibilità con
creta di una unità più va
sta delle organizzazioni sin
dacali e politiche attorno a 
una grande battaglia. 

Giorgio Oldrini 

Ma la DC 
(Dalla prima pagina) 

be salvata: solo aprendosi 
al dialogo e alla competizio
ne in campo aperto non con 
le altre « logge » ma con il 
movimento operaio, con il 
PCI, con altre culture e al
tri protagonisti. 

E* impressionante come 
questo assillo moroteo . sia 
scomparso dai pensieri dei 
suoi allievi ed eredi. Eppu
re essi sanno da dove viene 
questa crisi di regime. San
no che Moro fu ucciso pro
prio per soffocare, sul na
scere una possibile svolta 
democratica. E sanno quale 
responsabilità ricada sulle 
loro spalle per non aver 
avuto il coraggio politico e 
morale di far vivere il dise
gna di Moro senza Moro. 
Galloni — non è possibile 
dimenticarlo — disse nei 
giorni successivi a via Fini 
una cosa grave e inquietan
te- hanno ucciso Moro per-
e' / la DC era andata troppo 
avanti. E In DC tornò indie
tro, pensò di salvarsi avvian
do una furbesca strategia di 
restaurazione 

Quejla fu una scelta tra
gica. che è alla base della 
crisi di oggi. Perché, alla 
prova dei fatti si è visto 
che la restaurazione non po
teva avvenire in un quadro 
limpidamente democratico, 
sia pur moderato. Andava 
troppo contro il senso di 
marcia dei processi profon
di di crescita del Paese. Non 
poteva non creare un con
tinuo intreccio di prevari
cazione e impotenza, di ar
roganza del potere e falli
menti di governi, di meschi
ni compromessi e velleità 

""di comando perfino di tipo 
personale e autoritario. Co
sì tutta una losca Italia è 
stata incoraggiata a venire 
avanti. La guerra di tutt i 
contro tutti si è scatenata. 

Se questa analisi ha un 
senso la conclusione è chia
ra. Questa non è una crisi 
come le altre. Segnerà l'av
venire della democrazia ita
liana. Sarebbe un errore tra
gico se Piccoli. Forlani e 
qualche socialista credesse
ro di poter dominare la si
tuazione attraverso una ri
composizione del sistema di 
potere e dei suoi pezzi « im
pazziti ». Sarebbe grave se 
i dirìgenti della DC non sa-
p0<;Soro elevarsi pila oonsa-
nevolezza d°i rischi che in 
tal modo si fanno correre al
la Repubblica. Sarebbe in
credibile se i dirigenti dei 
partiti suoi alleati non tro
vassero la forza di metter
la dì fronte alle sue respon
sabilità. 

Forlani 
(Dalla prima pagina) 

canto suo a sollecitare un 
a sì'» socialista al ritorno al 
quadripartito, con o scura 1" 
aggiunta liberale. 

Non esiste perciò il proble
ma di un altro incarico, esi
ste solo quello di perdere 
tempo, per trascinarsi al dì là 
del 21 giugno con la crisi 
di go\erno aperta, in lutto o 
in parte. E' eloquente il mo
do con il - quale Forlani ha 
fissato il suo calendario di 
colloqui, diluendo in tre gior
ni ciò che con minimo sforzo 
avrebbe potuto esser contenu
to in una sola giornata. Do
mani pomeriggio egli si in
contrerà prima con la delega
zione socialdemocratica, poi 
con quella de; martedì vedrà 
solo repubblicani e socialisti. 
mentre la mattinala di mer
coledì sarà dedicala ai libe
rali (|>er i quali \ i sono tre 
ipotesi: ripescaggio nel gover
no. presenza nella sola mag
gioranza, oppure a?ten?ionc). 
Il programma sembra fatto 
su misura per arrivare alle 
elezioni amministratile. 

L'articolo di Cra\i, antici
pato ieri dalla segreteria so
cialista, è a suo modo un'in
terpretazione autentica dell* 
incontro di venerdì scorso tra 
la delegazione democristiana e 
quella del Pài . Primo punto: 
in questo momento, secondo 
i socialisii, non ci sarebbe 
alternativa a un governo « For
lani due ». Perche? Craxi si 
spiega co-ì: « Se il parlilo di 
maggioranza retatila, il pre
sidente della Repubblica, so
stanzialmente anche gli altri 
partiti, restano fermi nella 
loro indicazione personale 
(quella dì Forlani - n.d.r.), 
che e politica, è in quest'am
bito che si colloca la ricerca 
realistica di ima soluzione del
la crisi, neWassenza evidente 
e conti alla mano di maggio
ranza parlamentare e politi
che alternative*. In sostanza. 
Craii sostiene che la scelta 
sul nome di Forlani compiu
ta dalla DC con l'avallo dei 
partiti minori, e il sostegno di 
Pertini, restringe le ipotesi di 
formazione del governo a que
sto solo tentativo, che viene 
condotto sulla falsariga del 
quadripartito clamorosamente 
caduto sotto la spinta dell'af
fare PI. 11 PSI si adegua, 
accetta che la crisi ai avvìi 
alla sua conclusione su que
sti binari. Esso però non ha 
avanzato, per tutto il ror»o 
della crisi, una proposta di
versa. 

I«i questione della presiden
za del Consiglio, infatti, non 
è mai stata posta dai sociali
sii — anche se vi sono stale 
da parte loro molte variazio
ni di accenti — nri termini 
di una richiesta politica pre
cida e attuale. L'esigenza di 
un cambiamento della direzio
ne politica, dice ora Craxi — 
ecco il secondo pittilo del suo 

articolo —, resta diffusa e ra-
i dicala, ma non è matura (per 
essa a non si sono affatto riti' 
itile tulle le condizioni poli
tiche necessarie *), mentre 
non c'è chiarezza sulle pro
spettive di questa legislatura.' 
Clic cosa ha dunque da chie
dere il PSI?* Grati afferma 
che vi «ono *olo problemi po
lìtici da porre, e non « cam
biali da richiedere » (la pre
sidenza del Consiglio a sca
denza fissa) né « balletti di 
ministri da orchestrare » (gli 
Esteri o gli Interni, come si 
era detto, quale compendo del 
rcingresso del PSI al gover
no...). 

Forlani prende atto, ma rac
comanda — rome"ha fatto ieri 
parlando a Roma — di rim=d« 
dare l'è impegno di alleanza 
e di governo n dei partili che 
si apprestano a tornare nella 
tuazsiornnza. Sulla P2 il pre-
*5<ìrn!p inciricnlo cont'mi.» a 
d.tr prova di in«enttibi!it.V do
po aver rallentato per mesi 
l'opera ili arrcrtnnirnlo della 
verità. rgM ninmi»!'** ora la 
necpssilà dì a r'>miune ranì-
{lnmcnte i> 1" di*!ors;ìiii»ì pm»r-
KP con l'<t affare ». ma polo 
mÌ77a contro « ogni fornii dì 
ir iicnllnezin *. \ die rosa sì 
riferiti-C? Sinnio arrivati al 
punto di veder bollito roti pa
role rome quelle rhì preten
de pulÌ7Ìa al più pre=lo? 

\ Forlnni i rrnubbli^nnì 
hanno inviato una lelleri. an
che per chiedere provvedimen
ti draMiri per la P2. 

Intanto Piccoli ammonire 
clic la DC non vuole *olu/io-
ni <t precarie o provvisorie ». 
Vuole, cioè, un quadripartito 
come quello entrato in rrUi, 
magari con l'aggiunta del l'I.T. 
Nel sostenere questa tesi, il 
segretario democristiano ha 
avuto il coraggio di polemizza
re con i comunisti: il PCI po
ne ìn modo deciso la que
stione morale, e Piccoli contì
nua a identificare le sorti del 
proprio partito con quelle del
la democrazia italiana, dicen
do che «t i/ PCI è una forza 
di attacco al sistema democra
tico nella sua globalità ». Si 
tratta, come è evidente, di 
una vergoanosa di-torsione 
della verità. Ma «ì tratta an
che di una prova di smarri
mento: a questo è ridotto 
adesso il eruppe» dirigente de. 

Napoli 
(Dalla prima pagina) 

tri tirano fuori un registratore 
e cominciano un interrogatorio. 
che dura più di 50 minuti. Più 
che di un interrogatorio in 
realtà si tratta della ripeti
zione di tutti gli slogan già 
usati nel caso Cirillo: è vero 
che volete « deportare » la 
gente? Quando avviate le re
quisizioni? Il capo, più di 30 

anni, ha un accento emilia
no. Gli altri due — che dimo
strano meno di trent'anni — 
parlano napoletano, sia pure 
con inflessioni diverse: uno 
sembra più cittadino, l'altro 
no. Sono a viso completamen
te scoperto, ' probabilmente 
fanno addirittura manovra con 
l'auto davanti a un gruppo di 
carabinieri che presidia un 
deposito di containers poco 
distante. 
' Nessuno si accorge di nul
la. I brigatisti provano anche 
a • fotografare Stola con una 
Polaroid all'interno dell'auto. 
Ma non c'è spazio sufficien
te. Allora rimettono in moto. 
si spoetano su uno spiazzale. 
nascosto da un pala tone di 
dieci piani, che su quella fac
ciata non ha finestre, fanno 
scendere Siola, lo fotografano 
con il •ÌOVÌO cartello al collo. 
< E voi — «-acconta il compa
gno Alfredo Profeta — hanno 
fatto m-er.^pfo anche noi dal
l'auto «* <;'. h.v.wa fatto sten-
d e e po'- icr- • Pioveva a di
rotto. 'a «t«-ida era ridotta a 
un pantano ». 

Si sente il primo colpo, la 
pistola è una calibro f). T! 
pi-o^ttile raggiunge l'assesso
re comunista alle gambe, ma 
Siola non cade. Gli sparano 
un secondo colpo. Uberto è a 
terra e il brigatista gli sca
rica allora — nelle gambe — 
altri Ire colni di nistnla. T 
compagni sono annichiliti, non 
così i brigatisti che s'impos
sessano dell'Alfasud e prima 
di fuggire raccomandano ad
dirittura di chiamare subito 
una ambulanza. « altrimenti 
quello lì muore di-ssanguato ». 

Il compagno Siola. subito 
soccorso, viene portato quin
di al II Policlinico, dove ac
corrono immediatamente il 
compagno Valenzi. gli ammi
nistratori di Napoli, i dirigen
ti comunisti. La gente è tan
ta e i sanitari devono pre
gare tutti di allontanarsi, per 
poter curare il ferito, che è 
stato raggiunto da tre colpi, 
di cui uno è stato trattenuto. 
per cui si è resa necessaria 
un'operazione durata più di 
un'ora. Le condizioni del com
pagno Stola non destano — per 
fortuna — preoccupazioni. 

Intanto al Mattino arriva la 
rivendicazione della « colonna 
Napoli delle BR ». I soliti slo
gan e l'annuncio che arrive
rà anche un volantino. E' una 
azione sbalorditiva che ha in
quietanti retroscena. « Proprio 
l'altro ieri — testimonia Va
lenzi — era andato per la 
quarta volta dal prefetto e eM 
avevo consegnato i nomi di 
dieci amministratori comuna
li. che avevano assolutamente 
bisogno di una scorta. Tra 
questi dieci nomi c'era, natu
ralmente, quello di Siola. Il 
questore aveva assicurato che 
avrebbe mandato una "volan
te" a prendere fin da ieri mat

tina l'assessore ». 
' La « volante » non si è vi

sta. Ma non basta. Fino a due 
giorni fa — per il rapimento 
Cirillo — c'erano stati nel Na
poletano duemila uomini in 
più, tra carabinieri e l'or/e 
di polizia. Poi — improvvisa
mente — è arrivato l'ordine 
di ritirare queste foize. la cui 
presen/a — tra l'altro — per 
circa un mese aveva fatto ca
lare a picco tutte le attinta 
della camorra. 

Perché è stata presa que
sta decisione, mentre la città 
e la provincia sono ancora 
in una gravissima emergen
za, sottolineata — peraltro — 
proprio in questi giorni dalla 
presenza della delegazione 
parlamentare del PCI, capeg
giata dal compagno Pecchioli? 
E — ancora — com'è possibi
le che, con tutto quello che 
sta accadendo, il nucleo di 
polizia giudiziaria a disposi
zione della Procura di Napo
li (e cioè su un territorio con 
3 milioni di abitanti) sia com
posto in tutto da 5 carabi
nieri? 

« C'è un disegno destabiliz
zante di tutta la classe diri
gente — d'ee Nando Clemen
te. segretàrio regionale della 
DC. E occorre la massima 
tenuta democratica della cit
tà e dei partiti ». « Non pen 
sino di intimidire ne i comu
nisti. né l'amministrazione co
munale — dichiara il compa
gno Andrea Geremicca —. Vo
gliono bloccarci, infatti, prò 
prio perchè stiamo gomman
do il dopo-terremoto ». Ma la 
risposta del partito e della 
amministrazione è immediata. 
Per Napoli subito girano, in
fatti. i compagni con gli alto
parlanti. per informare tutti 
i cittpdini dell'accaduto e per 
dire che — alle 18 — si terrà 
in piazza Matteotti una prima 
manifestazione contro l'enne
simo atto di violenza, nel cor
so della quale prenderà la pa
rola il compagno Valenzi. In
tanto i compagni Chiaromon-
te e Napolitano, arrivati da 
Roma, fanno visita a Uberto 
Siola. assieme ai compagni 
Bassolino e Donise. Giungono 
decine di telegrammi, tra cui 
quelli di Berlinguer e Torto-
rella. 

La manifestazione si è poi 
svolta, in serata. Forte, com
battiva, migliaia di persone 
provenienti da tutta la città 
con gli striscioni e le ban
diere. Dal palco ha parlato 
Valenzi, ha detto che l'atten
tato a Siola è un attentato a 
tutta la città, impegnata pro
prio in questi giorni nel suo 
sforzo massimo per la rico
struzione e la rinascita. Va
lenzi ha chiesto anche un 
cambiamento nella direzione 
delle forze di polizia a Na
poli. l'invio di un ispettore 
del Governo che diriga que

sta delicatissima fase. Sul 
palco i compagni Chiaromon-
te. Napolitano, Bassolino. Do
nise; il sindacato, tutte • le 
forze politiche democratiche, 
il presidente della Regione 
De Feo, un rappresentante 
dei senzatetto di Fuorigrotta, 
il quartiere dove è stato com
piuto l'attentato, un collega 
di università di Siola. il rap
presentante dell'ordine degli 
architetti. 

Fermissima è la reazione 
anche della delegazione par
lamentare del Pei, che nei 
giorni scorsi aveva avuto mo 
do di constatare l'assoluta 
inadeguatezza dei responsabi
li dell'ordine pubblico: « La re
crudescenza camorrista e l'at
tentato al compagno Siola — 
dice il compagno Abdon Ali
novi, vice-presidente dei de
putati comunisti — conferma
no l'incapacità e l'imprepara
zione di costoro. E' incredibi
le che, benché sollecitate, non 
siano state prese misure per 
proteggere gli uomini più 
esposti. In queste condizioni 
noi chiediamo elle il presidia
te del consiglio invìi a Napo
li un'autorità in grado di di
rigere tutta l'azione di lotta 
al terrorismo e alla crimina
lità mafiosa ». 

Un documento 
dei capigruppo 

NAPOLI — Una ferma presa 
di posizione contro l'attenta
to. e di solidarietà con :1 
compagno Stola, è stata as
sunta ieri sera dai capigrup
po del Comune di Napoli. 

« Di fronte all'ennesimo 
grave episodio di terrorismo 
che ha colpito l'assessore 
Uberto Siola — si l'.^ge nel 
documento — esprimiamo la 
più ferma condanna della 
violenza terrorista che infie
risce su Napoli nelle sue isti
tuzioni democratiche. 

«E' questo un tentativo di 
bloccare l'iniziativa di rico
struzione che l'Amministra
zione comunale, pur tra tan
te difficoltà, sta portando 
avanti. •• 

« Proprio per questo i capi
gruppo consiliari confermano 
la convinzione che occorra 
proseguire nell'opera di rico
struzione, nell'interesse della 
città al fine di superare in 
tempi brevi la grave emer
genza attuale. 

« / capigruppo denunciano 
ancora una volta l'inadegua
tezza dei servizi preposti al
l'ordine pubblico ed alla di
fesa delle istituzioni demo
cratiche. 

«7 capigruppo riaffermano 
perciò l'esigenza della mas
sima coesione ed unità delle 
forze politiche al fine dì ga
rantire la stabilità del qua
dro politico ed istituzionale. 
condizione indispensabile ed 
essenziale per la soluzione 
dei gravi problemi dell'emer
genza a Napoli ». 

«Dobbiamo» 
(Dalla prima i.sgina) 

ri operai e manifestazioni 
sindacali. La deportazione, 
poi, è un « bluff ». 
, Basta un esempio: per 

sparare a Siola le Br lo 
hanno portalo vicino a 
quello che chiamano « un 
nuovo campo di deporta
zione », quasi a segnare un 
nuovo tragico simbolo. 
Ebbene, per ottenere una 
sistemazione dentro quel 
« campo », che altro non 
è se non un villaggio di 
case mobili costruito dall' 
Esercito, un altro po' si 
scatenava nei giorni scorsi 
una guerra tra i terremo
tati del quartiere come a 
dire: tra i cieli dell'astrat
tezza teorica del terrorista 
e la terra della drammatU 
ca realtà napoletana c'è 
un abisso. 

Le Brigate rosse punta
vano su due risultati: otte
nere un qualche consenso 
sociale, seppure di un pic
colo gruppo, seppure di un 
gruppo di disperati. Ma 
su questo versante hanno 
subito la sconfitta più pe
sante e cocente. I disoccu
pati sono andati alla ma
nifestazione sindacale del 
primo maggio, cosa che 
non facevano da tempo, 
per dire < no* a' terrori. 
smo. Alcuni leader della 
frangia più estrema, ricer
cati per associazione sov
versiva, si sono costituiti 
rilasciando esplicite dichia
razioni contro gli assassi
ni delle Br. Nelle scuole 
occupate dai senzatetto, do
ve i fiancheggiatori hanno 
tentato qualche volanti
naggio, è stata la gente a 
chiamare la polizia. 

Fallimento totale. Ri
maneva l'altra via d'usci
ta: costruire una sponda 
politica, tra i. partiti, cui 
appoggiare il ricatto av
viato col sequestro Cirillo. 
Quello, in poche parole, 
che successe nel caso D' 
Urso. Ma le forze politiche, 
coscienti di quanto sarebbe 
grave per la democrazia 
cedere, e cedere nella ca
pitale del terremoto, hanno 
mantenuto un atteggia
mento di grande fermezza. 

L'attacco ai comunisti 
è conseguenza di questa 
sconfitta. I comunisti go
vernano la città, hanno 
chiamato gli operai in 
piazza contro il terrorismo, 
lavorano in ogni quartie
re, iti ogni villaggio di ter
remotati, a rilanciare la 
lotta per salvare Napoli, 
per farla rinascere miglio
re di come era prima del 
23 novembre. 

Su oltre 600 prodotti di largo consuma 

Nei 1.948 punti di vendita Coop continua l'operazione 
contro gli aumenti ingiustificati dei prezzi. Oggi alla 
Coop è possibile acquistare, al costo di due mesi fa: 

olii da olive - olii di semi - pasta di semola - pomodori 
pelati, concentrati e passate - carni suine fresche - sa
lami stagionati - mortadelle - carne in scatola - pesci 
conservati - sottolii, sottaceti e olive - legumi in scatola 
- frutta sciroppata - confetture di frutta - succhi di frut
ta - vino da pasto - caffè. 

Così la Coop difende concretamente il potere d'acqui
sto dei consumatori e si impegna a contenere le spinte 
agli aumenti che non siano determinati da effettivi e 
non sopportabili aggravi di costi all'origine. 
E alla Coop i prezzi restano fermi ancora fino al 30 
giugno. _̂  

•est Associazione Nazionale Cooperative Consumatori 

fS* 


